
UNA BIONDA ESILE con un sorriso invitan-

te. Irrompe nella campagna elettorale, co-

stringendo il senatore John McCain a preci-

sare dopo un blitz in prima pagina del New

York Times. «Era so-

lo un’amica», dice,

con la moglie Cindy,

bionda anche lei, che

gli si stringeal fiancoinunacon-
ferenza stampa nell’Ohio e che
davantialla stampariunita loas-
solve:«Mifidodimiomarito, so-
no molto delusa dal New York
Times».
Non è un scandalo sexy come
da tradizione, non esattamente
almeno. Il chilometrico articolo
apparso sull’autorevole quoti-
diano più che sul lato piccante
della faccenda- il tradimentoco-
niugale è un delitto elettorale
già sdoganato dai tempi delle
prima campagna preseidenziale
diBill Clinton -batte su unaltro
tasto: il moralizzatore, l’integer-
rimo senatore repubblicano,
lanciato per la nomination per
lepresidenzialidelprossimono-
vembre, otto anni fa avrebbe fa-

vorito una lobbista, Vicki Ise-
man, oggi quarantenne, soste-
nendoprovvedimenti cheveni-
vano incontro alle esigenze dei
suoi clienti.
Unarelazionescomoda,nonne-
cessariamente basata sul sesso.
Il dubbio però era venuto a suo
tempo agli stessi collaboratori
del senatore, che oggi anonima-
mente rappresentano le fonti
dell’inchiesta a più firme del
New York Times. Un dubbio fa-
tale, perché allora come oggi il
leader repubblicano era in corsa
per la Casa Bianca. «Convinti
che la relazione fosse diventata
di tipo sentimentale, alcuni dei
più stretti colaboratori di Mc-
Cainintervenneroperprotegge-
re il candidatodasestesso -dan-
do istruzione ai membri dello
staffdibloccare ladonna,avver-
tendola privatamente di stare
lontanae ancheaffrontando lui
ripetutamente», così scrive il
New York Times.
McCain smentisce di aver mai
avuto rapporti sessuali con la

biondaVicki, lobbista per diver-
se imprese nel campo delle co-
municazioni al tempo in cui il
senatore guidava la commissio-
ne del Senato che si occupava
del settore. E smentisce anche
diavermaiagevolato la signora,
che allora incontrava spesso in
occasionedella raccoltadi fondi
per la campagna elettorale e che
qualche volta gli aveva dato un
passaggio su un aereo privato,
di qualche suo cliente - l’anno
scorsolostessoMcCainhavota-

toper porre fineaquesta pratica
cheèconsuetudinetra i suoicol-
leghi parlamentari. «In nessun

momento ho mai fatto qualco-
sa che possa aver tradito la fidu-
cia della gente né ho mai preso
unadecisione che nonfosse sta-
ta nel pubblico interesse e che
inveceagevolasseunsingolocit-
tadino o un’organizzazione»,
ha detto il senatore dell’Arizo-
na, accusando il New York Ti-
mesdiessere sceso inbasso, infi-
landosi in una campagna di ca-
lunnie. Se qualche provvedi-
mento può aver favorito la lob-
bista, dunque, è solo perché

c’era identità di vedute. In altri
casi - e di questo si lamentano i
legali di McCain - il senatore si
oppose alle iniziative legislative
richieste dalla lobby di Iseman.
«Il quotidiano non ne ha citato
neanche uno».
Unagranainognicaso,chechis-
sà se potrà deviare l’irresistibile
ascesa di McCain dalla nomina-
tion.Obama-vincitoredellepri-
marie anche all’estero con il
65,6% delle preferenze - non
avrebbe che da guadagnarne.

■ di Davide Vannucci

2008 odissea nello spazio.

Un satellite-spia, dal contenu-

to pericoloso, vaga nell’atmo-

sfera. La minaccia per la Ter-

ra è sempre più grande. A

questo punto gli uomini pren-

dono una decisione: abbattere
quell’oggetto che è sfuggito al lo-
ro controllo. Stavolta Stanley Ku-
brick non c’entra, e non si tratta
di una finzione. È accaduto real-
mente,quando in Italia erano le 3
e 26 di ieri mattina. Un missile
SM-3, privo di esplosivo, è stato
lanciato dall’incrociatore «Lake
Erie» della marina americana, fer-
mo al largo delle isole Hawaii.
Ventiquattrominutidopo,hacol-
pito il satellite spia L21, che vaga-
vapericolosamente a sole 133mi-
glia (247 chilometri) dall’Oceano
Pacifico.

Lanciato il 14 dicembre 2006 dal-
la base californiana di Vanden-
berg, il satellite aveva fatto perde-
re le sue tracce nel giro di alcune
ore, sebbene lancio e ingresso in
orbita fossero avvenuti regolar-
mente.Quandoeradivenutochia-
ro che ai primi di marzo di que-
st’annosarebbepotutocaderesul-
la Terra, anche in luoghi abitati,
GeorgeW.Bushavevadatosema-
foro verde all’ipotesi di abbatter-
lo.
L’operazione, costata attorno ai
60 milioni di dollari, sembra esse-
re riuscita. Al Pentagono mostra-
no soddisfazione: «Abbiamo un
alto grado di fiducia di aver colpi-
to il serbatoio di carburante», ha
detto il generale James Cartwri-
ghtv,vicecapodegliStatiMaggio-
ri. Che ha aggiunto: «Riteniamo
che il satellite sia stato ridotto in
pezzi non più grandi di un pallo-
ne da football». Adesso quei pezzi
dovrebbero disintegrarsi a contat-

to con l’atmosfera terrestre, la
maggior parte nelle prossime 48
ore, il restoentro 40giorni.Quan-
to al serbatoio, invece, dovrebbe
essersi bruciato nell’impatto con
il missile. È stato proprio il carbu-
rante a costituire lo spauracchio
per gli americani, e a convincere
GeorgeW.Bushall’azione. Il satel-
lite pesava circa 2.800 chilogram-
mi, e il suo serbatoio conteneva
mezza tonnellata di idrazina con-
gelata, una sostanza tossica simile
all’ammoniaca, usata come com-
bustibile. Se fosse caduto sulla ter-
ra, leconseguenzeavrebberopotu-
to essere devastanti.
Cina e Russia, però, non credono
alla versione ufficiale, agli «Stati
Uniti che salvano il mondo». I ci-
nesi vogliono vederci chiaro.
Chiedono spiegazioni, temono
«lacreazionedisquilibrinellospa-
zio». E soprattutto accusano gli
americani di ipocrisia, di usare
due pesi e due misure. Nel genna-
io 2007, infatti, la Cina aveva ab-
battutocon un missile un proprio

satellitemeteo.All’epocagliUsasi
scandalizzarono e definirono
quella cinese una provocazione,
come se Pechino avesse voluta-
mente esibito i muscoli per dimo-
strare la propria capacità militare
anche nello spazio. Adesso gli
americani si sono comportati allo
stesso modo. Del resto, la guerra
tra legrandipotenze,a livellodi si-
stemi di difesa, si è spostata sem-
pre più verso l’alto. All’inizio di
febbraio Russia e Cina avevano
propostounabozzadi trattato per
bandire le armi dallo spazio e im-
pedire l’uso della forza contro i sa-
telliti.
Gli Usa avevano rispedito al mit-
tente laproposta, consideratauna
reazione allo scudo spaziale pro-
gettato da Washington. Ecco per-
chéMosca,perboccadelministro
della Difesa, ha insinuato che il
lancio del missile non fosse altro
che la copertura per un test sugli
armamenti. La guerra continua,
anche se per fortuna è una guerra
di parole.

■ Roberto Monteforte

PIANETA

Scandalo sexy per McCain
«Favorì una giovane lobbista»

Il New York Times accusa il senatore repubblicano
Lui si difende: «È un’amica, mai tradita la fiducia della gente»

Missile Usa abbatte satellite spia
In orbita migliaia di frammenti. La Cina e la Russia protestano

Il lancio del missile Standard 3 che ha distrutto il satellite impazzito Foto Ap

Pakistan, l’opposizione verso un accordo sul governo
Prima intesa tra il partito di Benazir e quello di Sharif. Ma nessuno dei due leader chiede esplicitamente le dimissioni di Musharraf

■ / Islamabad

I collaboratori
del senatore
nel 2000 intervennero
per stroncare
la relazione pericolosa

La Chiesa è con Cuba. L’anima
cubana «ha bisogno» dell’azio-
ne della Chiesa, che «tende a fa-
re ilbene,apromuovere ladigni-
tà della persona» e «seminando
sentimentidicomprensione,mi-
sericordiae riconciliazione, con-
tribuisce a migliorare l’uomo e
lasocietà».È ilmessaggiocheBe-
nedetto XVI ha rivolto ieri ai ve-
scovi della «perla dei Caraibi» e
attraverso loro all’intero popolo
cubano, portato a l’Avana dal
suo segretario di Stato, cardinale
Tarcisio Bertone, che da ieri è in
visitapastoraleperseigiorninel-
l’isola caraibica. Un viaggio pro-
grammato da tempo per il deci-
mo l’anniversario della visita a
CubadiGiovanniPaoloII,alla fi-
negennaiodel1998,cheèvenu-
to a coincidere con un momen-
to particolare per l’Avana, l’ini-
zio della transizione al dopo Ca-
stro, dopo le dimissioni formali
del «lìder Maximo». Una fase
che potrebbe aprire spazi nuovi
allaChiesa,allasuapresenzanel-
la società cubana. Il terreno do-
vrebbeesserefertile.Nelsuomes-
saggio il Papa sottolinea che
«l’annuncio del Vangelo di Cri-
sto continua a trovare a Cuba
cuori ben disposti ad accoglier-
lo», anche se «a volte, alcune co-
munitàcristiane-osserva-si sen-
tono oppresse dalle difficoltà,
dallascarsitàdirisorse,dall’indif-
ferenza o persino dalla diffiden-
za, che possono indurre allo
sconforto».Unarichiestadiaper-
turadicreditoa frontedell’«ope-
ra concreta» svolta dalla Chiesa
e dalle sue organizzazioni «a so-
stegno dei più bisognosi» e «di
servizio e di attenzione agli uo-
mini e alle donne di qualsiasi
condizione, che - ricorda il pon-
tefice -meritanononsolodiesse-
re sostenuti nei loro bisogni ma-
teriali, ma anche di essere accolti
con affetto e comprensione». La
Chiesa solleva anche il tema dei
valori di riferimento. Un tema
che affronta con ancora maggio-
re chiarezza il cardinale Bertone
nel suo discorso ai vescovi cuba-
ni.«Lacelebrazionedell’anniver-
sariodellavisitadiGiovanniPao-
loIIaCuba,questa terrabenedet-
ta, - afferma - contribuisca a dare
un nuovo impulso alle relazioni
fra lo Stato e la Chiesa cattolica a
Cuba, affinché, in uno spirito di
rispettoedi intesareciproca-pre-
cisa -, laChiesapossaportarepie-
namenteaterminelasuamissio-
ne, strettamente pastorale e al
serviziodei fedeli, conlanecessa-
ria libertà». Bertone rassicura
«dell’attenzione e del sostegno
del Santo Padre per ognuno di
voi». «Sono pienamenteconvin-
to - prosegue - che questa ricor-
renza sarà anche un tempo di
grazia abbondante e un’occasio-
ne privilegiata per dare impulso
aun’intensaoperapastoraleche,
da un lato, permetta di consoli-
dare i frutti spirituali già raccolti
e, dall’altro, produca un profon-
do rinnovamento della vita cri-
stiana in tutto il Popolo di Dio».

CUBA Bertone a l’Avana

Il Papa:
con voi ma
più libertà

John McCain con la moglie Cindy McCain Foto di Gerald Herbert/Ap Vicki Iseman, la giovane lobbista Foto di Stephen J. Boitano/Ap

■ di Marina Mastroluca

«Lavoreremo insieme, Inshal-
lah», stretta di mano, sorrisi per il
flashdeifotografi: iduevecchi lea-
der rivali dei partiti d’opposizio-
nepachistani si sonoaccordati ie-
ri per formare un governo di lar-
ghe intese per riportare la demo-
crazia nell’unico Paese musulma-
no dotato di arma atomica. Asif
Ali Zardari, vedovo di Benazir
Bhuttoe leaderdelPartitopopola-
repachistano(Ppp), eNawazSha-
rif leader della Lega musulmana
pachistana-N (Pml-N) hanno an-
nunciato di avere raggiunto un
accordosul programmaeche for-
meranno i governi federale e pro-
vinciali, a conclusione di un in-

contro di due ore a Islamabad, il
primo dopo le elezioni legislative
di lunedìchehannosegnato la lo-
rovittoriasulpartitodelpresiden-
te Pervez Musharraf. Il fantasma
del presidente era molto presente
alla frenetica conferenza stampa
congiunta che i due leader han-
no tenuto.
«Prima rispetterà la volontà del
popolo, meglio sarà », ha detto
Sharif, l’ex primo ministro desti-
tuito nel colpo di Stato militare
che nel 1999 ha portato l’allora
generaleMusharrafalpotere.Zar-
dari si è limitato a concordare.
Ma nessuno dei due ha esplicita-
mente detto che il presidente de-

ve dimettersi. Anche perchè le lo-
ro posizioni sono molto diverse:
piùconciliante,eobbedenteaide-
sideri degli Stati Uniti il Ppp, più
determinato e legato all’impegno
presoincampagnaelettorale, il se-
condo. «Il potere di Musharraf è
incostituzionale e illegale», aveva
ripetuto Sharif, prima di vedere
Zardari. L’atteggiamento verso
Musharraf, che peraltro ha già di-
chiarato di non avere nessuna in-
tenzione di andarsene, non è
l’unico punto su cui i due partiti
si distinguono. «In principio non
c’è disaccordo sul ripristino dei
giudici, la questione sarà risolta
in parlamento», ha detto Sharif,
leggendo una dichiarazione scrit-
ta. Solo un’ora prima dell’incon-

troconZardari,Shariferacompar-
soa sorpresaauna dimostrazione
diuncentinaiodiavvocatieespo-
nenti della società civile a Islama-
bad,promettendocheigiudici sa-
ranno reinsediati nelle loro cari-
che «a giorni». I risultati parziali
delle elezioni danno 87 seggi al
Pppe66allaLegadiSharif,nessu-
no dei due ha quindi la maggio-
ranzapergovernaredasolo.EMu-
sharraf, il cui partito ha solo 37
seggi, potrebbe cercare di esaspe-
rare l’antica inimicizia che negli
anniNovantadominava i rappor-
ti tra i due ex premier Benazir
Bhutto e Nawaz Sharif. Il marito
dellaBhutto,Zardari, èstato incar-
cerato per due volte da Sharif, per
accuse di corruzione per le quali

nonèmai stato processato.Undi-
ci anni di prigione che non sono
facili da dimenticare. Musharraf
può sciogliere il parlamento e li-
cenziare il governo, in base a
emendamenti costituzionali. Ma
i due leader hanno affermato di
voler ripristinare la Costituzione
«originale del 1973», che dava
meno poteri al presidente. Il Ppp,
partito più o meno di centro-sini-
stra,haideepolitichemoltodiver-
se dalla Lega di Nawaz Sharif, po-
pulista e conservatrice, con con-
notazioni islamiche. I due partiti
formeranno governi provinciali,
manonèancoradecisose inquel-
lo federale Sharif darà solo il suo
appoggio esterno o avrà ministri
nel gabinetto.
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